
 

Lezione sul Capitolo 24 di "Un Corso in Miracoli": L'Obiettivo 
della Specialezza 
 

 

I. Introduzione: La Ricerca della Pace e il Ruolo del Capitolo 24 
 

"Un Corso in Miracoli" (ACIM) si presenta come un sistema di pensiero spirituale, 
piuttosto che una religione dogmatica, le cui origini risalgono a un processo di dettatura 
interna avviato nel 1965.1 La sua struttura è articolata in tre volumi principali: un Testo, 
che stabilisce le fondamenta teoriche del suo sistema di pensiero; un Libro degli 
Esercizi per Studenti, che propone 365 lezioni quotidiane volte ad addestrare la mente 
dello studente secondo i principi del Testo; e un Manuale per Insegnanti, che offre 
chiarimenti e risposte a domande comuni, oltre a due supplementi.1 

Il Corso si distingue per la sua natura profondamente ecumenica, sostenendo che, 
sebbene "una teologia universale sia impossibile, un'esperienza universale non è solo 
possibile ma necessaria".1 Non si auto-proclama l'unica via, ma piuttosto una delle 
molteplici forme di un "corso universale" destinato alla trasformazione personale. Il suo 
linguaggio è spesso descritto come ricco, profondo e poetico, con sezioni scritte in versi 
sciolti, e il suo sistema di pensiero è riconosciuto per la sua sofisticazione intellettuale, 
in quanto fonde ispirazione spirituale con una profonda comprensione psicologica di 
concetti quali sistemi di credenze, meccanismi di difesa, percezione e identità.1 

Al centro della filosofia del Corso vi è la distinzione tra due sistemi di pensiero 
fondamentali: la percezione e la conoscenza.1 La percezione è intrinsecamente 
illusoria, poiché si basa sull'interpretazione soggettiva piuttosto che sui fatti oggettivi. 
Essa scaturisce dalla credenza fondamentale nella separazione da Dio e dagli altri, 
alimentando convinzioni nel male, nel peccato, nella colpa, nella paura e nella scarsità. 
Questo sistema descrive un mondo di apparenze, di nascita e morte, di tempo e di 
cambiamento incessante, che il Corso identifica come l'ego.1 La 

conoscenza, al contrario, rappresenta la verità assoluta. Il Corso insegna che il mondo 
reale, che riflette la verità, può essere percepito solo attraverso la visione spirituale, non 
attraverso gli occhi fisici. Questo mondo è caratterizzato da unità, amore, innocenza e 
abbondanza. La realtà è concepita come composta esclusivamente dai pensieri di Dio, 
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che sono intrinsecamente amorevoli, costanti, atemporali ed eterni. In questa 
prospettiva, il male, il peccato e la colpa sono considerati mere mispercezioni; il peccato 
è visto come una mancanza di amore o un errore che richiede correzione e amore, 
piuttosto che colpa e punizione.1 

Essere intrappolati nel sistema di pensiero dell'ego è paragonato a vivere in un sogno. 
Per risvegliarsi da questo sogno, è necessario invertire il proprio modo di pensare e 
correggere le mispercezioni, poiché i sensi fisici tendono a rafforzare la realtà del sogno 
stesso. "Un Corso in Miracoli" offre un percorso per questo risveglio, rivelando le 
percezioni e le identità distorte e fornendo metodi per correggerle, al fine di raggiungere 
una visione più chiara di sé e del mondo. Questo cambiamento di percezione è definito 
come un "miracolo".1 Il Corso non promuove il ritiro dal mondo, ma piuttosto incoraggia 
a vedere le relazioni interpersonali come opportunità preziose per l'apprendimento, il 
risveglio e la guarigione, proponendo approcci per sanare le relazioni basate sulla 
paura e sulla mancanza.1 Il perdono, nel contesto di ACIM, è il mezzo fondamentale per 
liberarsi dal fardello della colpa e dei rancori passati. Esso implica il riconoscimento che 
i torti percepiti non sono mai realmente avvenuti, e che si percepiscono solo estensioni 
d'amore o richieste d'amore, anziché attacchi o odio.1 Un obiettivo primario del Corso è 
addestrare gli individui ad ascoltare la Voce di Dio, lo Spirito Santo, che funge da guida 
interiore, dirigendo pensieri e sforzi e conducendo alla scoperta della propria funzione 
divina.1 

Il Capitolo 24, intitolato "L'Obiettivo della Specialezza," si inserisce come un punto 
cruciale nel percorso del Corso, poiché affronta direttamente la radice della sofferenza e 
della percezione illusoria: la fede egoica nella "Specialezza".2 L'introduzione di questo 
capitolo ribadisce la motivazione fondamentale dell'intero Corso: "il raggiungimento e il 
mantenimento dello stato di pace".2 Questa pace è intrinsecamente la Volontà di Dio, e 
le illusioni, per quanto possano sembrare potenti, non possono in alcun modo 
ostacolarla.3 Per apprendere veramente il Corso, è imperativo mettere in discussione 
ogni valore che si possiede. Nessuna credenza è neutrale; tutte le decisioni e le 
esperienze derivano inevitabilmente da esse.2 La pace è il risultato inevitabile della fede 
nella verità, così come la sofferenza segue la colpa e la libertà segue la innocenza.3 
Non esiste alcun sostituto per la pace, poiché ciò che Dio crea non ha alternative.3 

Un'osservazione profonda che emerge da questi principi è la funzione della pace come 
indicatore diagnostico della verità e dell'allineamento con la Volontà Divina. Il Corso 
stabilisce che la pace non è semplicemente un obiettivo desiderabile, ma la 
"motivazione" fondamentale e la "Volontà di Dio" stessa.2 Se la pace è la Volontà di Dio 
e Dio è la Realtà, allora la presenza o l'assenza di pace nello stato d'animo di un 
individuo non è un mero stato emotivo fluttuante, ma un indicatore diretto della sua 
adesione alla verità o della sua credenza in illusioni. L'assenza di pace, pertanto, non è 
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un fallimento morale, ma un segnale che la percezione è distorta o che si sta 
opponendo alla Volontà di Dio. Questa prospettiva crea una chiara relazione causale: le 
credenze e le percezioni di un individuo, in particolare quelle legate al concetto di 
Specialezza, determinano direttamente il suo stato di pace. Ciò implica che la lezione 
non è solo teorica, ma profondamente pratica. La pace diventa una bussola interiore. 
Quando si sperimenta conflitto, ansia o sofferenza, il Corso spinge a non cercare 
soluzioni esterne ai "problemi", ma a esaminare le credenze interne che generano tali 
percezioni. La pace non è qualcosa da ottenere attraverso uno sforzo, ma uno stato da 
riconoscere eliminando le barriere illusorie che la oscurano. Questo sposta il focus dalla 
reazione al mondo esterno alla responsabilità della propria mente. 

 

II. La Specialezza: Un Sostituto Illusorio dell'Amore 
 

Il concetto di "Specialezza" costituisce il fulcro del Capitolo 24, ed è definito come un 
"sostituto scelto per l'amore".2 Essa rappresenta la radice profonda del conflitto, della 
separazione e della sofferenza, un'illusione che impedisce all'individuo di sperimentare 
la pace e di riconoscere la propria intrinseca innocenza.2 Nel contesto del Corso, 
l'amore è intrinsecamente "estensione"; trattenere anche il più piccolo dono o credenza 
significa non comprenderne lo scopo e la natura.2 La Specialezza, al contrario, è l'atto di 
trattenere, di limitare il flusso dell'amore, portando inevitabilmente alla guerra e al 
conflitto anziché alla pace.2 

Le credenze non riconosciute nella Specialezza sono le "guerre segrete" che si 
combattono interiormente, manifestandosi in conflitti inconsci e risultati insensati 
nell'esperienza di un individuo.2 Questa "fede nella Specialezza" si scontra frontalmente 
con la realtà della creazione di Dio e con la grandezza intrinseca che Egli ha conferito a 
Suo Figlio. È proprio la Specialezza ciò che giustifica l'attacco, poiché solo la 
percezione di "differenza" può servire da base per l'odio e il giudizio.2 La Specialezza è 
descritta come il "grande dittatore delle decisioni sbagliate".2 È il meccanismo che rende 
il corpo una realtà preziosa e degna di essere difesa, e che rende necessario attaccare 
gli altri per mantenere la propria percezione di superiorità o unicità.2 

La Specialezza è, in sostanza, il desiderio fondamentale di "ottenere un favore 
speciale", la spinta primaria che ha originariamente condotto alla percezione della 
separazione da Dio.6 È questa la forza che pone l'individuo in uno stato di guerra con 
tutti i suoi fratelli, condannandolo a una condizione di fondamentale solitudine.6 Essa si 
fonda sulla percezione di mancanze o difetti negli altri, e si mantiene cercando e 
tenendo bene in vista tutte le mancanze che può percepire.1 La sua ricerca è sempre a 
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costo della pace e corre contro la Volontà di Dio, che è solo per l'unità e l'amore.1 La 
Specialezza è l'idea del peccato resa reale, un "fiore malvagio senza radici".1 Il peccato, 
secondo il Corso, non può nemmeno essere immaginato senza questa base, poiché è 
la Specialezza che crea la divisione necessaria per la sua concezione.1 Se si ascolta la 
voce della Specialezza, non si può né conoscere la verità né udire la Voce di Dio, 
poiché le due voci sono intrinsecamente incompatibili.1 È il "sigillo del tradimento sul 
dono dell'amore".1 Qualsiasi dono che porti questo sigillo offre tradimento sia a chi lo dà 
che a chi lo riceve, e ogni sguardo velato dalla Specialezza vede solo la morte, in 
quanto la Specialezza è la negazione della vita e dell'unità.1 

Una profonda comprensione che emerge da questa analisi è la natura della 
Specialezza come meccanismo di autodistruzione camuffato da autoconservazione e 
ricerca di felicità. Il testo rivela una profonda ironia nella natura della Specialezza: 
sebbene essa sia perseguita come un mezzo per elevarsi, distinguersi e sentirsi sicuri o 
"migliori", in realtà essa "diminuisce sé stessi" 1 e "lascia [il cercatore] in bancarotta e il 
suo tesoro sterile e vuoto".7 Ciò che sembra conferire potere, in realtà lo toglie.8 Questa 
osservazione rivela una relazione causale diretta: la scelta della Specialezza causa la 
sofferenza, la solitudine e la mancanza, nonostante la mente egoica creda il contrario. 
La Specialezza non è solo una scelta "sbagliata" in un senso morale, ma una scelta che 
garantisce la propria infelicità e isolamento. Ciò implica che questa comprensione 
radicale spinge a riconsiderare le motivazioni più profonde per il successo, il 
riconoscimento e l'individualità nel mondo. Molte delle azioni umane, volte a sentirsi 
"unici" o "superiori", sono in realtà auto-sabotanti e allontanano l'individuo dalla vera 
pace e abbondanza. La vera forza e pienezza non si trovano nel distinguersi dagli altri, 
ma nel riconoscere la propria unità con tutta la creazione. 

 

III. Il Tradimento della Specialezza e la Sua Intrinsica Fragilità 
 

La comparazione è un dispositivo esclusivo dell'ego, poiché l'amore, nella sua essenza, 
non opera attraverso di essa.1 L'amore riconosce solo l'unità e l'uguaglianza, non le 
differenze. La Specialezza, al contrario, è intrinsecamente fondata sui confronti. Essa si 
stabilisce percependo una mancanza o un difetto in un altro e si mantiene cercando e 
tenendo ben in vista tutte le mancanze che può percepire negli altri, al fine di affermare 
la propria superiorità.1 

La Specialezza non si limita a separare gli individui, ma serve come base da cui 
l'attacco verso coloro che sembrano "inferiori" al "speciale" diventa "naturale" e persino 
"giusto".5 Questo meccanismo giustifica la condanna e la svalutazione degli altri. 
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Paradossalmente, coloro che si considerano speciali si sentono deboli e fragili proprio a 
causa di queste stesse differenze, poiché ciò che li rende "speciali" è, in realtà, il loro 
nemico interiore, la fonte della loro instabilità.5 

La Specialezza è intrinsecamente instabile e può essere "sbilanciata da qualsiasi 
cosa".8 Poiché "ciò che poggia sul nulla non può mai essere stabile", non importa 
quanto grande e gonfiata possa sembrare, essa "oscilla e gira e si agita ad ogni 
brezza", priva di una vera stabilità.8 È un concetto che si sente costantemente 
minacciato e "attaccato da tutto ciò che cammina e respira, o striscia o si muove, o 
addirittura vive".8 Nulla è al sicuro dal suo attacco, e essa non è al sicuro da nulla, 
vivendo in un costante stato di difesa.8 La Specialezza è un "voto segreto" che ciò che 
Dio vuole per l'individuo non si realizzerà mai, e che l'individuo si opporrà alla Sua 
Volontà per sempre.8 Non è possibile che la Volontà di Dio e la volontà della 
Specialezza possano mai essere la stessa cosa, finché la Specialezza si erge come 
una "spada fiammeggiante di morte" tra di esse, rendendole nemiche inconciliabili.9 

Il Corso presenta il "costo" della verità in un modo paradossale: "Non vedrai più ciò che 
non è mai stato, né sentirai ciò che non emette suono".1 Questo significa che l'unico 
"sacrificio" richiesto è quello di rinunciare alle illusioni, a ciò che non ha mai avuto 
realtà. Abbandonare la Specialezza, che è intrinsecamente "nulla", non è un sacrificio 
ma un immenso guadagno: la ricezione dell'Amore di Dio per sempre.1 

Un'osservazione rilevante è che la Specialezza, contrariamente alla percezione 
comune, è una fonte di vulnerabilità costante, non di sicurezza. La descrizione della 
Specialezza come "sbilanciata da qualsiasi cosa" 8 e "attaccata da tutto ciò che vive" 8 
contraddice direttamente l'idea che l'essere "speciale" o "migliore" conferisca sicurezza, 
stabilità o invulnerabilità. Invece, la Specialezza crea una necessità infinita di difesa e 
una condizione di costante minaccia, perché ogni differenza percepita è una potenziale 
sfida alla propria identità "speciale". Questo è un effetto diretto della sua natura illusoria 
e non fondata sulla realtà. Ciò implica che la vera sicurezza e stabilità non risiedono 
nella distinzione, nella superiorità o nell'accumulo di qualità "speciali", ma nella 
consapevolezza dell'unità e dell'uguaglianza con tutta la creazione. La ricerca della 
Specialezza è, in ultima analisi, la ricerca di un castello di sabbia che crolla ad ogni 
soffio di vento, portando a una vita di ansia cronica e difesa incessante. La liberazione 
si trova nel riconoscere che la vulnerabilità è un attributo dell'illusione, non della verità. 
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IV. Il Perdono: La Dissoluzione della Specialezza e la Rivelazione 
della innocenza 
 

Il perdono è presentato come "la fine della Specialezza".2 La ragione fondamentale di 
questa affermazione risiede nel fatto che solo le illusioni possono essere perdonate, e 
quando lo sono, esse semplicemente scompaiono, si dissolvono nel nulla da cui sono 
state create.2 Il perdono è il rilascio da 

tutte le illusioni, ed è per questo che è impossibile perdonare solo in parte.2 Nessuno 
che si aggrappi anche a una sola illusione può vedersi senza peccato, poiché tiene 
ancora un errore come "amabile" e, così facendo, lo rende "imperdonabile" e lo 
trasforma in peccato, rafforzando la sua apparente realtà.9 La Specialezza è 
direttamente equiparata al peccato e viene difesa con tutte le proprie forze contro la 
Volontà di Dio.2 Essa sembra separare l'individuo da Dio, rendendolo un "difensore" di 
ciò che Dio non ha creato.9 

Il concetto di perdono in ACIM è radicalmente diverso dalla sua interpretazione 
comune. Non significa condonare un torto reale o perdonare qualcuno per un peccato 
che ha commesso, ma piuttosto "lasciare andare l'ego, o la nostra lamentela contro 
l'unità dell'Amore".8 Il perdono, nel Corso, è il riconoscimento che i torti percepiti non 
sono mai avvenuti, poiché il peccato è impossibile nella realtà di Dio.1 Sotto gli strati 
delle difese dell'ego contro la verità dell'unità si cela un desiderio segreto di "uccidere 
Dio" per poter essere speciali e diversi dalla Sua unità.8 Questo desiderio segreto di 
Specialezza genera la colpa per il proprio "peccato" contro la propria Fonte.8 Perdonare 
la Specialezza significa non aggrapparsi alle illusioni di separazione.8 Unendosi allo 
Spirito Santo nella mente, si diventa capaci di lasciare andare la Specialezza e di 
vedere oltre le storie dell'ego di corpi separati, per riconoscere la Luce dell'Amore che si 
è veramente.8 Lasciando andare la Specialezza, si lascia andare anche la colpa che vi 
è intrinsecamente legata.8 Gesù, nel Corso, chiede che si perdoni Dio per non aver dato 
la Specialezza che si desiderava, sapendo che quando si è disposti a lasciarla andare, 
si troverà la pace eterna.8 Il perdono, in questo contesto, non è un risultato intellettuale 
o un atto di volontà, ma un "modo di essere nei nostri corpi e nel mondo che trascende i 
modi familiari in cui corpi e mondo ci appaiono".10 È un dono che si riceve dallo Spirito 
Santo e che si estende automaticamente al mondo intero.10 

Qualsiasi forma di Specialezza che si accarezza è stata trasformata in peccato. Essa si 
erge inviolabile, fortemente difesa con tutte le proprie "piccole forze" contro la Volontà di 
Dio.8 La Specialezza è definita il "sogno della morte" perché sognare la Specialezza 
significa sognare di essere l'opposto dell'Amore, del proprio vero Sé.8 Quando si sogna 
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un mondo di corpi e menti separati, la propria Realtà scompare dalla consapevolezza, 
sostituita da un'illusione.8 Questo "idolo" della Specialezza, che sembra conferire 
potere, in realtà lo toglie, lasciando il fratello solo e imperdonato, e l'individuo stesso nel 
peccato accanto a lui, entrambi nella miseria, di fronte all'idolo che non può salvare.8 

Un aspetto cruciale di questa dottrina è la comprensione del perdono come una 
riconfigurazione radicale della realtà percepita, non come un atto morale. La definizione 
del perdono in ACIM come la "fine della Specialezza" e il rilascio delle illusioni 2 implica 
che il perdono non è un atto morale di condono di un torto, ma un processo cognitivo e 
spirituale che modifica la percezione stessa della realtà. Se il peccato è impossibile 1 e 
la Specialezza è peccato 8, allora la Specialezza stessa è un'illusione. Perdonare la 
Specialezza non significa perdonare un "peccato" reale, ma riconoscere la sua irrealtà. 
Questo riconoscimento dissolve la proiezione della colpa dalla mente, che è la causa 
della percezione di un mondo separato e conflittuale. Il perdono, quindi, non cambia il 
passato, ma la sua realtà percepita nel presente, portando a una ricalibrazione della 
mente che smette di proiettare la separazione e inizia a percepire l'unità e la innocenza. 
Ciò implica che il perdono è il meccanismo chiave per la guarigione della mente e per il 
risveglio dal "sogno" della separazione. Non si tratta di "fare pace" con un'ingiustizia, 
ma di "svegliarsi" dal sogno che l'ingiustizia sia mai avvenuta. Questo processo libera 
dalla colpa e dalla paura, che sono i pilastri su cui si fonda l'illusione della Specialezza 
e, di conseguenza, l'intero mondo della sofferenza. 

 

Tabella 1: Confronto tra la Definizione di Perdono in ACIM e le Interpretazioni 
Comuni 

 

Questa tabella è fondamentale per chiarire una delle differenze più radicali e 
potenzialmente fuorvianti tra la filosofia di ACIM e le interpretazioni tradizionali o 
secolari del perdono. Senza una chiara distinzione, gli studenti potrebbero applicare il 
concetto di perdono in modi che, anziché portare alla liberazione, rafforzano 
inavvertitamente la colpa, il giudizio o l'illusione della separazione. La tabella serve a 
decostruire le nozioni preesistenti e a costruire una comprensione più accurata e 
funzionale, essenziale per l'applicazione pratica degli insegnamenti del Corso.  

7 



 

Aspetto Perdono in "Un Corso in 
Miracoli" 

Perdono Comune 

Definizione Riconoscimento dell'irrealtà 
del peccato/illusione; rilascio 
della lamentela contro l'unità 
dell'Amore.1 

Condono di un torto reale; atto 
di grazia o clemenza verso chi 
ha offeso. 

Oggetto del Perdono Solo illusioni (Specialezza, 
peccato, separazione).2 

Una persona che ha 
commesso un errore o 
un'azione offensiva. 

Scopo Rilascio dalla colpa e dalla 
separazione; ritorno alla 
innocenza e alla pace 
interiore.8 

Rilascio di risentimento, rabbia 
o desiderio di vendetta; 
ristabilimento (potenziale) della 
relazione. 

Risultato Pace, unità, ricordo di Dio; 
dissoluzione dell'illusione.8 

Riconciliazione (se 
desiderata); sollievo emotivo; 
possibilità di andare avanti. 

Base La verità di Dio che non ha 
creato il peccato e l'innocenza 
intrinseca di tutta la 
Creazione.1 

La capacità di superare il 
dolore causato da un'azione; 
un atto di volontà o di 
compassione. 

 

V. Specialezza Contro innocenza: La Scelta Fondamentale della 
Mente 
 

La Specialezza è, per sua natura, una "mancanza di fiducia in chiunque tranne sé 
stessi".2 La fede è investita solo nell'individuo, e di conseguenza, tutto il resto diventa 
un nemico: temuto, attaccato, percepito come mortale e pericoloso, e degno solo di 
distruzione.2 Qualsiasi gentilezza offerta dalla Specialezza è vista come mero inganno, 
mentre il suo odio è percepito come l'unica realtà.7 In pericolo di distruzione, la 
Specialezza si sente costretta a uccidere, e l'individuo è attratto a uccidere per primo, in 
un ciclo di attacco e difesa.7 

Il corpo, in questa prospettiva egoica, è stato concepito per rendere l'individuo fragile e 
indifeso, con la separazione come sua maledizione.7 Tuttavia, il Corso chiarisce che il 
corpo non ha uno scopo intrinseco; il proposito è della mente.7 Le menti hanno il potere 
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di cambiare il loro scopo, e gli stati del corpo si adatteranno di conseguenza, riflettendo 
il cambiamento di percezione della mente.7 Il corpo di per sé non può fare nulla.7 Se lo 
si vede come mezzo per ferire, esso ferisce; se lo si vede come mezzo per guarire, 
esso guarisce.7 

Un'osservazione importante qui è che il corpo è uno strumento neutro, la cui funzione è 
interamente determinata dalla mente. Il Corso chiarisce che il corpo non ha un 
proposito proprio, ma è la mente che gli assegna uno scopo.7 Questo è un punto 
cruciale che disconnette il corpo dalla colpa e dal peccato intrinseci che molte tradizioni 
spirituali gli attribuiscono. Se il corpo è visto come mezzo per ferire, ferisce; se per 
guarire, guarisce. Questa comprensione implica che la "malvagità" o la "bontà" non 
risiedono nel corpo stesso, ma nella proiezione della mente. La Specialezza cerca di 
usare il corpo per la separazione e l'attacco, ma il suo vero potenziale è come 
strumento per la guarigione e l'estensione dell'amore. Ciò implica che la liberazione non 
si ottiene negando il corpo o fuggendo da esso, ma cambiando la percezione del suo 
scopo. La via d'uscita dalla sofferenza non è la mortificazione della carne, ma la 
ri-direzione della mente. 

L'individuo può solo ferire sé stesso.7 Questo concetto è stato spesso ripetuto, ma 
rimane difficile da afferrare per le menti intente alla Specialezza, per le quali è 
impossibile da accettare.7 Eppure, per coloro che desiderano guarire e non attaccare, è 
una verità ovvia.7 I miracoli sono semplicemente un cambiamento di scopo, da ferire a 
guarire.7 Questo cambiamento "minaccia" la Specialezza, ma solo nel senso che tutte le 
illusioni sono "minacciate" dalla verità, che le dissolve.7 La Specialezza risponde "no" 
alla domanda se si desidera vedere il proprio fratello senza peccato.2 Un fratello senza 
peccato è il suo nemico, mentre il peccato (se fosse possibile) sarebbe il suo amico, 
poiché giustificherebbe la sua esistenza.7 Quando la pace è assente o si prova dolore di 
qualsiasi tipo, è perché si è percepito il peccato nel fratello e ci si è rallegrati di ciò che 
si pensava fosse lì. La propria Specialezza è sembrata al sicuro grazie a questa 
percezione distorta. In tal modo, si è salvato ciò che si era designato come salvatore (la 
Specialezza) e si è crocifisso colui che Dio aveva dato come vero salvatore (il fratello 
senza peccato).2 

 

VI. Il Cristo in Te: La Tua Vera Identità di Unità e Pace 
 

Il Cristo in ogni individuo è descritto come "molto calmo".2 Egli guarda ciò che ama e lo 
riconosce come Sé Stesso, rallegrandosi di ciò che vede perché sa che è uno con Lui e 
con Suo Padre.2 Questo "Cristo" non è una figura esterna o un'entità separata, ma il 
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Figlio di Dio come Egli lo ha creato.12 È il Sé che si condivide, unendo tutti gli individui 
l'uno all'altro e con Dio.12 È il Pensiero che ancora dimora nella Mente che è la Sua 
Fonte.12 Non ha mai lasciato la Sua santa dimora, né perso l'innocenza in cui è stato 
creato, e dimora immutato per sempre nella Mente di Dio.12 

Il Cristo è il "collegamento che ti tiene unito a Dio" e garantisce che la separazione non 
è altro che un'illusione di disperazione.12 La mente di ogni individuo è parte della Sua, e 
la Sua della mente individuale.12 Questa parte della mente è dove "risiede la Risposta di 
Dio; dove tutte le decisioni sono già prese e i sogni sono finiti".12 Essa rimane intatta da 
qualsiasi cosa percepiscano gli occhi del corpo, essendo la parte di ogni individuo che è 
perfettamente calma e amorevole indipendentemente dalle circostanze esterne.12 Il 
Cristo non è un individuo o una figura storica, ma l'essenza spirituale universale e 
immutabile presente in tutta la Creazione, che riflette la perfetta unione di Dio e delle 
Sue creazioni.13 

In netto contrasto con la visione del Cristo, la Specialezza, anch'essa, trae gioia da ciò 
che vede, sebbene la sua visione non sia vera, essendo basata su illusioni.2 Non esiste 
sogno di Specialezza senza auto-condanna, poiché la Specialezza è intrinsecamente 
fondata sulla colpa.2 Il Cristo in ogni individuo guarda solo la verità e non vede alcuna 
condanna che possa aver bisogno di perdono, perché Egli è in pace e non vede 
peccato.11 Lasciare che la Specialezza diriga il proprio cammino porta alla distruzione e 
vede decadenza e follia come gioia, in quanto la Specialezza è la via della morte.2 La 
perfetta mancanza di Specialezza del Cristo è offerta per salvare tutte le cose viventi 
dalla morte, e la vista, il canto e la mano del Cristo sono tutto ciò che c'è da vedere, 
udire e tenere, poiché rappresentano la realtà.2 

Un'ulteriore comprensione profonda è l'identificazione con il Cristo come via per la 
dissoluzione del sogno di separazione. Il Corso afferma che il Cristo in ogni individuo è 
la sua vera identità, il Sé che condivide con tutti, immutato e inseparabile da Dio.12 
Quando ci si identifica con il Cristo, si vede solo l'unità e la innocenza.2 Questo 
contrasta direttamente con la Specialezza, che si basa sulla percezione delle differenze 
e della separazione. La scelta di identificarsi con il Cristo non è un atto di fede cieca, 
ma un riconoscimento della realtà sottostante che dissolve il "sogno" della Specialezza 
e della sofferenza che ne deriva. È la causa della pace. Ciò implica che la salvezza non 
è qualcosa che si ottiene dall'esterno, ma un risveglio a ciò che si è già. La pratica del 
Corso non è un tentativo di diventare qualcosa di diverso, ma di disfare le illusioni che 
nascondono la propria vera natura di Cristo. 
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Tabella 2: Attributi Chiave della Specialezza vs. Attributi del Cristo in Te 

 

Questa tabella è fondamentale per fornire una chiara dicotomia tra i due sistemi di 
pensiero che il Corso presenta. Aiuta a visualizzare le caratteristiche opposte e le 
conseguenze di ciascuna scelta, rafforzando la comprensione del perché la 
Specialezza sia la fonte della sofferenza e il Cristo la fonte della pace. È uno strumento 
visivo per riassumere i concetti complessi e facilitare il discernimento nella vita 
quotidiana. 

 

Aspetto Specialezza Cristo in Te 

Essenza Separazione, ego, illusione; 
credenza nell'essere diversi o 
migliori.2 

Unità, Vero Sé, Realtà; il Figlio 
di Dio come creato.12 

Relazione con gli altri Conflitto, giudizio, inimicizia; 
basata sulla comparazione e la 
mancanza.1 

Amore, unità, pace, 
fratellanza; riconoscimento di 
un Sé condiviso.2 

Scopo Mantenere l'illusione del sé 
separato; giustificare l'attacco 
e la superiorità.2 

Estensione dell'amore, 
guarigione; ricordo dell'unità 
con Dio.2 

Risultato Sofferenza, paura, colpa, 
isolamento, morte; 
vulnerabilità costante.2 

Pace, gioia, innocenza, 
salvezza; stato di quiete e 
amore.2 

Base Credenza nella mancanza e 
nella differenza; voto segreto 
contro la Volontà di Dio.1 

Conoscenza della propria 
creazione perfetta da Dio; 
dimora immutata nella Mente 
di Dio.12 

Percezione Percezione di peccato e 
attacco; visione distorta e 
illusoria.2 

Percezione di verità e 
innocenza; vede solo ciò che 
ama come Sé Stesso.2 
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VII. Salvezza dalla Paura Attraverso la Santità del Fratello 
La santità del fratello è presentata come la chiave fondamentale per la salvezza dalla 
paura.2 Di fronte alla santità del fratello, il mondo si immobilizza e la pace scende su di 
esso con una delicatezza e una benedizione così complete che non rimane alcuna 
traccia di conflitto a tormentare l'individuo nell'oscurità della notte.2 Il fratello è il 
"salvatore dai sogni di paura" e la guarigione del senso di sacrificio.2 La sua santità è 
l'assicurazione che Dio è presente e conoscibile, un segno tangibile della Sua 
vicinanza.2 Fino a quando non si riconosce la guarigione del Figlio di Dio come l'unico 
scopo del mondo, non si può conoscere il Padre o sé stessi.2 

È essenziale vedere la libertà del fratello come la propria libertà.2 Non si deve 
permettere alla Specialezza di oscurare la verità in lui, poiché ogni peccato che si vede 
in lui tiene entrambi, l'osservatore e l'osservato, all'inferno.2 Al contrario, la perfetta 
innocenza del fratello rilascerà entrambi, poiché la santità è intrinsecamente imparziale, 
con un unico giudizio formulato per tutto ciò che osserva, un giudizio che non proviene 
da sé stessa ma dalla Voce che parla per Dio in ogni cosa che vive e condivide il Suo 
Essere.14 La memoria di Dio ritorna quando si è disposti a vedere oltre le storie di 
Specialezza, verso l'Amore costante e immutabile in ogni fratello.15 

La Specialezza diventa una "legge" personale quando si desidera vedere individui unici 
e separati al di sopra della consapevolezza del proprio Spirito d'Amore di Dio unito.15 In 
questo stato, la Voce dello Spirito Santo viene soffocata e non udita, poiché la 
Specialezza è ciò che si desidera sperimentare.15 La Specialezza è una funzione 
auto-assegnata, un universo separato che l'ego crea, costantemente attaccato e 
furioso, perseguito con cupa determinazione.2 Tuttavia, il Corso assicura che una 
piccola volontà di perseguire la verità con il potere di Dio garantisce il successo nel 
superare questa illusione.2 

Un'osservazione fondamentale che emerge è la reciprocità della guarigione e della 
salvezza. Il Corso enfatizza che "la santità del fratello è la chiave per la salvezza dalla 
paura" 2 e che "ogni peccato che vedi in lui ti tiene entrambi all'inferno".2 Questo 
stabilisce una relazione di interdipendenza radicale: la salvezza di un individuo è 
intrinsecamente legata a come percepisce il proprio fratello. Non si può essere liberi 
finché non si vede il fratello come libero e senza peccato. Questo non è un mero atto di 
altruismo, ma un atto di illuminato interesse personale, poiché ciò che si dà al fratello, lo 
si dà a sé stessi. Ciò implica che la pratica spirituale non è un percorso solitario, ma 
un'esperienza intrinsecamente relazionale. Ogni interazione è un'opportunità per la 
guarigione reciproca, poiché il fratello funge da specchio della propria mente. La 
"Specialezza" rompe questo specchio, frammentando la percezione, mentre la "santità" 
lo ripristina, permettendo di vedere l'unità. 
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VIII. Il Luogo d'Incontro: La Memoria di Dio e il Nuovo Scopo 
della Percezione 
 

Coloro che sono legati al mondo difendono con amarezza la Specialezza che vogliono 
sia la verità.2 Il loro desiderio di Specialezza diventa legge per loro, e obbediscono a 
essa incondizionatamente.15 Tuttavia, la memoria di Dio non brilla da sola, ma contiene 
tutta la creazione all'interno del fratello.2 La santità che risiede in un individuo 
appartiene anche al fratello, e vedendola in lui, essa ritorna a sé stessi, in un processo 
di riconoscimento reciproco.2 Non si può conoscere il proprio vero valore finché la 
Specialezza li rivendica e li definisce.2 

La percezione è un mezzo che dipende interamente dal suo scopo.2 È essenziale 
tenere a mente che "tutta la percezione è ancora capovolta finché il suo scopo non è 
stato compreso".15 La percezione non insegna ciò che è visto, ma piuttosto "testimonia 
ciò che hai insegnato" alla tua mente.15 È "l'immagine esterna di un desiderio; 
un'immagine che volevi fosse vera", un riflesso delle proprie credenze e desideri 
interiori.15 Il corpo stesso è un'immagine che si vuole essere, servendo il desiderio di 
Specialezza e le sue illusioni.2 

Gesù fornisce un test pratico per ogni cosa sulla terra: "A cosa serve?".15 L'applicazione 
di questo test implica chiedersi: "Sto usando questo (ciò che sto pensando di ciò che 
sto vedendo) come mezzo per rafforzare le illusioni di separazione o per tornare alla 
consapevolezza dell'unità di Dio?".15 La percezione non è legata alla Specialezza se 
non per scelta.2 Una scelta diversa può portare a uno scopo diverso e, di conseguenza, 
a una realtà diversa.2 

Il Corso introduce il concetto di due "figli": quello percepito all'esterno (il figlio dell'uomo, 
che serve una volontà aliena, l'ego) e quello all'interno (il Figlio del Padre, che mantiene 
la Sua Volontà, il Cristo).2 La scelta tra questi due "figli" determina la propria percezione 
e la propria esperienza. 

Un'ulteriore rilevazione è che la percezione è una proiezione e che esiste un potere 
intrinseco nella sua ri-direzione. Il Corso rivela che la percezione non è una 
registrazione oggettiva della realtà, ma una "immagine esterna di un desiderio" 15 e che 
"tutta la percezione è ancora capovolta finché il suo scopo non è stato compreso".15 
Questo significa che ciò che si "vede" nel mondo è un riflesso diretto del proprio scopo 
interiore. Se lo scopo è la Specialezza e la separazione, si vedrà un mondo di peccato 
e conflitto. Se lo scopo è l'unità e l'amore, si percepirà la santità. La domanda "A cosa 
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serve?" 15 diventa quindi un potente strumento per discernere il proprio vero scopo e, di 
conseguenza, per trasformare la propria percezione. Ciò implica che gli individui non 
sono vittime di un mondo "esterno", ma creatori della propria esperienza attraverso il 
proposito che danno a ciò che percepiscono. La salvezza non richiede di cambiare il 
mondo, ma di cambiare il proprio scopo per esso, permettendo così al mondo di rivelare 
la sua vera natura di unità. 

 

IX. Applicazioni Pratiche e Riflessioni Finali 
 

Il Capitolo 24 di "Un Corso in Miracoli" non è solo una dissertazione filosofica, ma un 
profondo invito alla trasformazione personale attraverso l'applicazione pratica dei suoi 
principi. La lezione culmina in una serie di direttive chiare per la vita quotidiana. 

Una delle pratiche fondamentali è il costante impegno a vedere la santità nel proprio 
fratello. La pratica quotidiana di "vedere la santità del nostro fratello perché è tutto ciò 
che vogliamo vedere" è un'istruzione diretta per spostare la propria percezione dalla 
Specialezza all'unità.15 Quando si è disposti a farlo, le barriere alla verità vengono 
rimosse, e la Luce e l'Amore immutabili di Dio sono tutto ciò che c'è da vedere.15 La 
"mente di Cristo unita" è l'unica realtà da percepire, e questa visione è accessibile 
attraverso la volontà di vedere l'innocenza in tutti.15 

Un'applicazione pratica cruciale è la volontà di consegnare tutta la percezione al 
Maestro Interiore, lo Spirito Santo. Questo significa "consegnare tutta la percezione" 
(tutto ciò che si vede attraverso gli occhi del corpo) al proprio "Maestro Interiore".15 
Questo Maestro "solleva il velo della Specialezza per mostrarci la Luce eterna che è 
oltre ciò che gli occhi del corpo possono vedere, udire e toccare".15 Questo processo 
trasforma la percezione al "desiderio di vedere solo la santità di Dio," dando uno scopo 
diverso a tutto ciò che viene percepito e rivelando la sua vera natura.15 

Il testo indica un "punto di svolta" in cui gli individui stanno "imparando a lasciare 
andare il nostro desiderio di Specialezza" a causa del dolore e della tristezza che esso 
porta.15 Questo implica uno sforzo consapevole per rilasciare questo desiderio radicato. 
Riconoscere che non si percepiscono i propri migliori interessi è il punto di partenza per 
aprirsi alla guida dello Spirito Santo.16 L'umiltà di ammettere di non sapere è 
fondamentale per ricevere la vera guida.16 Il "test della verità" è l'assoluta libertà dalla 
paura e la capacità di estendere questa pace agli altri, indicando l'apprendimento della 
lezione di Dio.17 
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La pratica di vedere la santità e lasciare andare la Specialezza porta alla disponibilità a 
"permettere alla memoria dell'unità di Dio di tornare alle nostre menti in conflitto".15 
Questa è una posizione attiva e ricettiva verso il risveglio spirituale. La salvezza, in 
questa prospettiva, non è un processo che si guadagna nel tempo attraverso sforzi o 
sacrifici, ma un riconoscimento di ciò che è già presente.18 La realizzazione che "non ho 
bisogno di fare nulla" è la chiave, poiché la salvezza è un dono già dato, solo da 
accettare.18 Il Corso enfatizza la "salvezza di gruppo" attraverso l'unione con gli altri in 
uno scopo comune, piuttosto che la salvezza individuale, poiché l'unità è la realtà.18 

I principi chiave per la trasformazione personale, come delineati nel Capitolo 24, 
possono essere riassunti come segue: 

●​ La pace è l'indicatore inequivocabile della verità e dell'allineamento con la Volontà 
Divina. 

●​ La Specialezza è un'illusione auto-distruttiva che si pone come sostituto dell'amore, 
portando a conflitto e sofferenza. 

●​ Il perdono, inteso come il riconoscimento dell'irrealtà del peccato, è il meccanismo 
per dissolvere le illusioni e rivelare la propria innocenza intrinseca. 

●​ Il corpo è uno strumento neutro, la cui funzione è determinata unicamente dallo 
scopo che la mente gli assegna. 

●​ Il Cristo in ogni individuo è la sua vera identità di unità, pace e amore. 
●​ La salvezza personale è intrinsecamente legata alla percezione della santità del 

proprio fratello. 
●​ La percezione è una proiezione del proprio scopo interiore, e si ha il potere di 

scegliere di cambiarlo, trasformando così la propria esperienza della realtà. 

Un'ultima riflessione che emerge dalla totalità di questo capitolo è la coerenza interna 
del sistema di ACIM e la sua applicabilità olistica. Tutti i concetti esplorati nel Capitolo 
24 — Specialezza, amore, perdono, innocenza, il Cristo in te, il fratello come salvatore 
e lo scopo della percezione — non sono idee isolate ma componenti interconnesse di 
un unico sistema di pensiero. La comprensione della Specialezza come illusione egoica 
2 porta logicamente al perdono come suo dissolutore 2, che a sua volta rivela la 
innocenza 2 e il Cristo in sé stessi e nel fratello.2 Questo processo è facilitato dal 
cambiamento dello scopo della percezione.2 La coerenza di questi insegnamenti implica 
che l'applicazione di uno rafforza gli altri, creando un circolo virtuoso di guarigione e 
risveglio. Ciò implica che il Corso non offre soluzioni frammentate ai problemi della vita, 
ma un percorso olistico di trasformazione della mente. La pratica non è una serie di 
esercizi scollegati, ma un'integrazione progressiva di principi che portano a una 
completa revisione della propria visione del mondo e di sé stessi, culminando nella 
pace duratura che è la Volontà di Dio. 
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